
PAG. 18/fatti nel m o n d o ,.5 

l ' U n i t à / domenica 23 settembre 1979 
•H * i 

Speranze della trattativa che inizia domani 
\ ; 

Negoziano URSS e Cina 
Continuazioni dalla prima pagina 

Attraverso la fase più re
cente del contrasto tra Mo
sca e Pechino e delle aspre 
polemiche che oppongono le 
due maggiori potenze socia
liste, corre il filo ro.«so di 
un'ipotesi costruttiva. E' un 
filo esile, ma ininterrotto e la 
sua presenza appare tanto | iù 
significativa sullo sfondo do
gli avvenimenti che hanno 
movimentalo, a partire dal
l'estate del '78. la scena asia
tica e internazionale: il trat
talo di pace cino-giapponcsc, 
il riavvicinamento Ira Pechi
no e Washington, la crisi d'In
docina. Un'ipotesi di dialogo 
era rimasta aperta, come si 
ricorderà, anche in fasi pre
cedenti — l'episodio più si
gnificativo era stalo l'incontro 
tra Kossighin e Zhnu Enlai, 
nel • '69, a Pechino — ma 
quella attuale può essere con
siderata, proprio a causa ilei 
mutamenti intervenuti, quali
tativamente diversa. 

Il filo parte proprio dagli 
eventi dell'agosto '78. quan
do la diplomazia rine-e. bru
ciando le tappe del dialogo 
con il Giappone, impose il 
fatto nuovo del trattalo di pa
ce tra i due paesi. Gli osser
vatori previdero allora, come 
logica conseguenza di quell'at
to, la denuncia del trattato di 
amicizia, coopcrazione e ulu
lila assistenza firmato a Mo
sca, nel febbraio de] '50. da 
Stalin e da Mao Zedong. ma 
notarono, anche, al di là del
le polemiche, la preoccupazio
ne sia sovietica che cinese di 
evitare più gravi contraccolpi 
stille relazioni reciproche. La 
scadenza prevista per il trat
tato di Mosca era il febbraio 
dell'80, con pnssihililà di rin
novo o di abrogazione, dietro 
preavviso, per iniziativa del
l'una- o dell'altra parte. . 

Nel gennaio scorso, in un'in
tervista a Time, Breznev esclu
deva nn passo sovielico in lai 
senso, lasciando alla Cina la 
« responsabilità » del gesto. 
La decisione cinese è Mala co
municala formalmente a Mo
sca il 3 aprile scorso e ' è 
stala accompagnala da una 
proposta di « negoziali per la 
soluzione dei problemi in so
speso e il mislinramcntn del
le relazioni tra i due pae
si ». « Le divergenze di prin
cipio Ira Cina e URSS — di
chiarava ìn tale occasione il 
ministro degli • «Mori ff nang 
Hua — non doirehliern im
pedire il mantenimento e Io 

Attesa oggi a Mosca la delegazione guidata 
dal vice ministro degli esteri 

Wang Juping - Dieci anni fa l'ultimo 
tentativo di discutere 

l'insieme dei rapporti statali 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Il negoziato cino-sovletlco — de
ciso per migliorare le relazioni statali — 
dovrebbe prendere il via domani nella ca
pitale dell'URSS. Per oggi (salvo rinvìi al
l'ultimo momento, come già avvenuto la 
settimana scorsa) sono attesi 1 delegati del
la RPC: giungeranno all'aeroporto di Shere-
metievo con un aereo di linea che avrà a bor
do il capo della delegazione, 11 vicemlnlstro 
degli esteri Wang Juping che la diplomazia 
sovietica ben conosce In quanto ha rico
perto per molto tempo la carica di amba
sciatore a Mosca. Con lui saranno altri 
diciasette alti funzionari che in questi an
ni hanno seguito le trattative bilaterali 
sulle questioni di frontiera e sui rapporti 
economici. 

La cerimonia dell'arrivo — secondo quan
to comunicato dalle fonti del Cremlino — 
avverrà In forma strettamente privata In 
quanto si tratta di un « negoziato » e non 
di una « visita ufficiale ». Cerimoniale di 
servizio, quindi, senza saluti ed omaggi tra
dizionali. La delegazione si recherà subito 
nella sede della residenza cinese, un gran
de palazzo sulle colline Lenin costruito in 
stretta collaborazione tra tecnici sovietici 
e cinesi negli anni della stretta amicizia: 
la strada dell'ambasciata fu appunto deno-

minata « via dell'amicizia ». Di quel nome 
resta ora solo un lontano ricordo. 

Sull'agenda del negoziato non ci sono fi
no a questo momento indiscrezioni di rilie
vo. Si sa che la delegazione dell'URSS sa
rà guidata dal viceministro degli esteri Leo-
nid Iliciov, esperto diplomatico che da an
ni fa la spola tra Mosca e Pechino in qua
lità di ambasciatore viaggiante addetto al
le questioni più spinose dei rapporti tra i 
due paesi. Al tavolo del negoziato sarà coa
diuvato da un gruppo di specialisti sinolo
gi e, in particolare, dall'attuale ambascia
tore dell'URSS a Pechino Illa Scerbakov. 

Per la sede della prima tornata si fanno 
alcune ipotesi. Sembra che l sovietici ab
biano approntato una sala speciale nel pa
lazzo del ministero degli esteri (una delle 
grandi costruzioni a guglie degli anni di 
Stalin) e che. In via subordinata, abbiano 
attrezzato anche la palazzina dei ricevimen
ti situata nella via Aleksei Tolstoi. al cen
tro di uno dei più vecchi rioni della città. 
poco lontano dal famoso laghetto Immor
talato da Bulgakov. Altra sede di possibile 
incontro potrebbe essere la stessa amba
sciata cinese. La scelta del luogo sarà co
munque fatta non appena la delegazione 
della RPC entrerà In contatto con gli espo
nenti del Cremlino: in pratica già stasera 
si avrà una prima risposta. 

Carlo Benedetti 

sviluppo delle loro relazioni 
normali da Slato a Stalo, sul
la base dei cinque principi 
della coesistenza pacifica n. Il 
governo sovietico replicava I' 
indomani qualificando la l'e
nuncia come un a alto osti
le ». - ma aggiungendo che 
a non vi sono ragioni ogget
tive che giustifichino un con
fronto tra i nostri due po
poli ». 

Successivamente, il dialogo 
a distanza ha rccìslratn altre 
battute significative. Il 17 apri
le. il « Quotidiano del popo
lo » negava che la richicMa 
di abrogazione avesse impli
cazioni ostili. Il trattalo del 
\if). spiegava, era sopralliilln 
diretto rontrn la possibilità di 
una « rinascila dell'imperiali
smo giapponese ». Ora. la si
tuazione è mutala: non solo 
la Cina ma l'URSS stessa «i 
sono mos«e in direzione di 
una normalizzazione con To
kio e il fallo che la Cina sia 

andata più avanti su questo 
terreno non dovrebbe impedi
re uno sviluppo delle sue re
lazioni anche con l'URSS. 
Nello slesso giorno. Mosca 
replicava alla nota del 3 apri
le. chiedendo o chiarimenti » 
sul tema degli eventuali nego
ziali e suggerendo la defini
zione, come « punta di par
tenza ». di un documento sui 
principi che dovrebbero rego
lare i rapporti stessi. 

« L'ogcello dei negoziali — 
ribatteva il 5 maggio un por
tavoce cinese, annunciando I* 
inoltro di una seconda nota 
diplomatica — è chiaro. La 
parte cinese è pronta a un' 
ampia trattativa, indipenden
temente dal proseguimento dei 
negoziati sulle frontiere, per 
arrivare a dei risultati al più 
presto». Il porla\ore rinvia
va alla trattativa Messa la for
mulazione dei principi genera
li. indicando inoltre rome le
nii o l'eliminazione degli osla-

Il voto all'Assemblea generale a New York 

Rimane ai «khmer rossi» 
la rappresentanza ONU 

Respinta una proposta indiana che ricalcava la soluzio
ne adottata dai non allineati, cioè la « sedia vuota » 

NEW YORK — I « khmer ros
si » conservano per quest'an
no il seggio alle Nazioni Uni
te: questa e la decisione pre
sa a maggioranza dall'assem
blea generale venerdì sera a 
conciliatene di un lungo e 
contrasatc dibattito politico 
e procedurale. La decisione è 
stata adottata con 71 voti 
contro 35 e 34 astensioni. Al
cune delegazioni poi si sono 
assentate al momento del vo
to. Tra i paesi che hanno so
stenuto i akhmer rossi» da se
gnalare: Cina. Stati Uniti. 
Jup.os'.nvia, Italia. Argentina. 
Romania, Cile, Marocco. Con
tro il deposto governo di Poi 
Pot hanno votato il Vietnam. 
Cuba. l'URSS e molti paesi 
socialisti e non allineati. Aste

nuti molti paesi europei tra 
cui la Francia, l'Austria. l'Ir
landa, la Svezia e la Fin
landia. 

Prima della votazione fina
le si era prospettata una so
luzione interlocutoria propo
sta dalla delegazione indiana 
che ricalcava quella presa al
la recente conferenza dei non 
allineati dell'Avana: lasciare 
vuoto il seggio della rappre
sentanza cambogiana La pro
pasta indiana veniva combat
tuta dai sostenitori del vec-
cnio regime di Poi Pot. in par
ticolare la Malaysa. e poi ve
niva respinta dall'assemblea. 

Nel motivare il voto ame
ricano, il rappresentarne 
USA, evidentemente Imba
razzato, ha sottolinealo che 
la posiziona di Washington 

su 'questioni tecniche relati
ve alle credenziali non impli
ca a un riconoscimento del 
regime di Poi Pot o una ap
provazione per la sua poli
tica disumana ». Da parte 
sua, il delegato cinese aveva 
affermato che qualsiasi deci-, 
sione contraria ai « khmer 
rossi» sarebbe stata foriera 
di a gravi - conseguenze ». 
Parlando a favore dell'am
missione del nuovo regime 
cambogiano alle Nazioni Uni
te. il rappresentante di Cu
ba ha respinto l'affermazio 
ne che Poi Pot controlli una 
parte della Cambogia sotto
lineando che Cuba «respin
ge queste finzioni pretestuo
se. non Importa se avanzate 
dagli imperialisti americani 
o dai loro nuovi alleati ». 

Cambogia e grandi potenze 
E' difficile credere che da 

questo volo dell'ONU trarran 
no qualche beneficio i pochi 
milioni di cambogiani che ei
rono le infernali difficoltà di 
oggi dopo essere già scam 
pati a guerre (prima fra mi
te la derastazione attuala da 
gli americani), al renane dei 
« khmer rossi », alfe care
stìe. alle epidemie, a quell'in 
sieme di tragedie che. nel sot 
tosciluppa e nell'arretratezza. 
nono il male ereditario e an 
cora condizionante del colo 
nialismo. Da questo punto di 
vista la lunga seduta al Palaz 
za di vetro è stata molto 
istruttiva. Posta di fronte ad 
un imp-ytante nodo politico 
e diplomatico, dietro al qua
li! è comunque impossibile 
ignorare U dramma d» una 
nazione, l'assemblea ha fi* 
nito con il lanciare un altro se 
anale di pericolo w queste re 
lozioni internazvmali. già co 
sì tese, perché non ha sapu 
to mostrare altro che ripidi 
tà di schieramenti e sord'tà 
ad ogni proposta di compro 
messo. Anche a quella della 
€ sedia vuota ». che poi era 
la richiesta dello slesso S>ha 
nvk sulla base dell'csperien 
za alla conferenza dei non 
allineati. 

A questo risultalo hanno con
tribuito diversi faittri: per la 
Jugoslaria può valere il di 
scorso della rigida fedeltà ai 
principi: per l'India una pre
senza più qualificata ed atti
ra nel conlesto asiatico: per 
la Francia la ricerca di mio 
ri spazi nel mondo: per la Sve 
zia e l'Austria la riafferma 
rione di neutralità: per il Ma
rocco il suo ingabbiamelo 
nell'assetto neo coloniale. Ma 
se lo sguardo sale alle mas
sime potenze, allora non è pos
sibile non vedere la contrap
posizione degli interessi stra
tegici, nella partita che con
trassegna questi anni, tra 
URSS, Stati Uniti e Cina. Non 
è un caso che nessuno abbia 
posto per l'Uganda — dove 
non c'erano grossi giochi di 
potenze — la stessa questione 
che si pone per la Cambogia. 
Eppure il governo di Amin non 
è stato rovescialo da un eser
cito straniero? 

Ecco dov'è il pericolo, dorè 
si ripropone in continuazione 
l'esproprio delle singole real
tà. E il volo dell'ONU non è 
che un episodio. Ci sono altre 
domande che non riguardano 
la storia, ma il presente: se 

— nel dirompente travaglio 
che i tre paesi indocinesi 
hanno cominciato a viceré all' 
indomani della vittoria sull' 
attacco imperialista america
no — anche altre grandi pò 
teme vicine e lontane non a-
vesscro visto nel sud est asia 
lieo un nuovo terreno di scon 
tro. sarebbe davvero andato 
così il contrasto tra Vietnam 
e Cambogia? O gli stessi svi
luppi interni di questi due 
paesi non arreblìcro potuto as
sumere corsi diversi? 

Dal Palazzo di vetro, pur 
nel rimescolamento dei bloc
chi e degli schieramenti, vie
ne una conferma di questa 
logica, che sul terreno — ora 
delle risaie ora delle sava
ne — si presenta come una 
gabbia all'interno della qua 
le gli stessi processi di libe
razione e di emancipazione e 
anche i drammi che li ac
compagnano appaiono espro 
priali della loro natura e il 
loro significato perde valore, 
agli occhi di tulio il mondo, 
e perfino di coloro che si mi 
stirano quotidianamente con le 
medicine, il cibo e i diritti 
che mancano. 

Renzo Foa 

coli alla normalizzazione dei 
rapporti e le questioni con
cernenti lo sviluppo delle re
lazioni commerciali, degli 
scambi scientifici, tecnologici 
e culturali su una tinse di 
eguaglianza e di vantaggio re
ciproco ». Diversamente da 
quanto era accaduto in (lassa
to, la proposta cinese non era 
accompagnala da condizioni 
preliminari. Vale la pena dì 
aggiungere che negli ultimi 
giorni il R Quotidiano del po
polo » si pronunciava contro 
Ì'u«o. a partire da « principi 
astraili D. di epiteti come a re-
visìnnisla ». 

E* su queste basi che tra le 
due capitali veniva concorda
lo l'avvio di una trattativa al 
luc i lo dei vice ministri degli 
esteri. Le altre noie «cambia
le Ira le due capitali, sulla 
ba-e delle quali si è arrivali 
a questo risultato, riprendono. 
per quanto riguarda i temi al
l'ordine del giorno, le formu

lazioni precedenti. L'unico 
elemento nuovo è l'accenno 
sovietico. nella nota del l giu
gno, all'opportunità di discu
tere un comune impegno di 
a non riconoscere le pretese 
di chicchessia a diritti spe
ciali o all'egemonia negli af
fari mondiali ». 1 sovietici ri
prendevano così, ovviamente 
ribaltandone l'indirizzo, i con
cetti che Pechino ha voluto 
fossero inseriti nei documen
ti cinn-eiapponesi e rinn-ame-
rirani. lasciando intendere che 
la « attinia traltali\a » da in
traprendere dei e includere 
non solo questioni bilaterali. 

Un'ipotesi, si è detto più 
avanti. K «nrebbe cerio av
ventalo assumere come sicu
ro il conseeuimenln. in tem
pi brevi, di risultali sostan
ziali. 1) contesto internaziona
le in cui si apre la partila di
plomatica Ira ATosra e Pechi
no è profondamente diverso 
tanto ila quello del '">0. quan
do fu «otlosrrilto il trattalo 
ora abrogato, (pianto da quel
lo del '69. quando Kossizhin 
visitò la capitale cinese. La 
Cina punta ora sui nuovi rap
porti stabiliti con i « nemi
ci » di ieri per emergere ro
me grande potenza moderna 
in nn mondo non più « bipo
lare », L'URSS reagisce con 
inquietudine. Pesano negati
vamente nella definizione di 
nuovi equilibri le ambivalen
ze desìi Stali Uniti (re=c au
rora una volta evidenti il a sii 
alleasìamenlì del vice presi
dente Mondale nell'ultima vi
sita a Pechino), le incertez
ze del Giannnne. i frutti av
velenali dei conflitti Ira Viet
nam e Cambogia e tra Cina 
e Vietnam. 

Ma vi sono anche, per en
trambe le parti impennale. 
motivazioni politiche ed eco
nomiche che militano per il 
successo dei negoziati. Oli 
obicttivi che la Cina si pone 
nel campo della modernizza
zione sollecitano una disten
sione alle frontiere e un aiu
to sovielico. Considerazioni di 
realismo consigliano all'URSS 
di prendere alto della nuo
va situazione e di muover
si in modo da evitare che sii 
Siali Uniti diventino l'unico 
partner della Cina. Da qui il 
dato nuovo della connine di
sponibilità a una trattativa 
globale. 

Ennio Polito 

In attesa di una decisione francese 

Bokassa rinchiuso 
per ore nel suo 
aereo a Evreux 

.> 

Il presidente Dacko annuncia che un go
verno verrà formato la settimana prossima 
* * -
PARIGI — . Ieri pomeriggio l'aereo dell'ex imperatore 
centrafricano Bokassa era ancora bloccato alla base ae
rea dì Evreux, un centinaio di chilometri da Parigi. Il 
governo francese .si è trovato in difficoltà. In un primo 
momento aveva fatto sapere a Bokassa di considerarlo 
e persona non grata», ma il deposto imperatore centrafri
cano ha insistito per essere autorizzato a trovare rifugio 
in Francia facendo presente che è cittadino francese, co
sa quest'ultima che ha - reso più complicato il problema 
sul piano giuridico. 

. Mentre la trattativa, di cui per altro sì ignorano j 
termini, andava avanti, il Caravelle giunto venerdì sera 
da Tripoli è rimasto chiuso sulla pista della base militare 
senza che alcun pas->eggero potesse scendere. 

Intanto a Bangui il nuovo presidente. David Dacko. ha 
detto che tutti i quadri militari hanno risposto al suo ap
pello « spontaneamente » ad eccezione del capo della guar
dia imperiale, che è fuggito. 

Dacko. che ha intenzione di sciogliere il partito MESAN 
(Movimento per l'Evoluzione Sociale dell'Africa Nera) 
di Bokas-sa. ha confermato che un governo « ridotto 
e dinamico» di salute pubblica, i cui titolari non so
no stati ancora designati, verrà formato la settima
na prossima e che nei prossimi mesi saranno orga
nizzate elezioni legislative. 

Per il momento, i ministri rimarranno al loro posto; 
il primo ministro Henri Maidou è stato nominato vice pre
sidente della repubblica. 

Dacko ha dichiarato che, per far fronte ai gravi pro
blemi economici del paese, verranno attuate riforme e 
un programma di azione con l'aiuto di paesi am»ci e or
ganizzazioni internazionali: ciò allo scopo di rilanciare 1* 
economia e « assicurare una vita agiata a tutti ». A que
sto proposito il presidente Dacko ha duramente criticato 
il modo di vivere e le azioni dell'imperatore destituito, 
accusandolo di avere portato il paese alla rovina. 

Gli ultimi venti prigionieri politici detenuti nel carcere 
di Ngaragba sono stali liberati ieri mattina per ordine 
del nuovo presidente. Molti altri sono stati uccisi o ri-

• sultano dispersi dopo essere passati per questo carcere. 
tristemente famoso per il massacro di duecento ragazzi. 

L'ex ambasciatore centrafricano a Parigi e attual
mente leader di uno dei movimenti di opposizione Sylve-
stre Bangui è partito ieri da Parigi per Bangui per esa
minare le possibilità di collaborazione con il futuro nuo-

• vo governo di salute pubblica e controllare se le nuove 
autorità rispettano * le garanzie democratiche ». 

Bangui. dopo aver dato le dimissioni da ambasciatore 
per i massacri di scolari, aveva proclamato, l'H settem
bre, la Repubblica Ubangui e costituito un governo. 

Secondo il portavoce del suo movimento, il Fronte di 
Liberazione Ubangui, Sylvestre Bangui è partito per la 
capitale centrafricana pur non avendo ricevuto l'autoriz
zazione di atterraggio. 

Cominciami intanto a giungere le prime reazioni di 
capi di Stato africani. A Bruxelles il presidente dello Zai 
re Mobutu. vecchio amico politico di Bokassa, si è det
to molto preoccupato per gli eventi delle ultime ore. 
- Compiacimento ha espresso invece il presidente del Se 
negai, Leopoki Sedar Scnghor: e Ci rallegriamo degli av
venimenti di Bangui — ha detto — e speriamo che il pre
sidente David Dacko condurrà il suo popolo verso la 
democrazia ». 

Berlinguer 
esperienze utili, dei risultati 
elettorali e del grande la
voro che c'è ancora da fare. 

€ Abbiamo un grande eser
cito — dice Berlinguer, che 
prende la parola dopo che il 
compagno Pochetti ha rispo
sto ai quesiti più « tecnici » — 
ma questo esercito deve scen
dere in campo con tutte le 
sue forze subito e soprattut
to in difesa dei più poveri ». 
I compagni lo ascoltano in si
lenzio e il segretario del PCI 
insiste: « Come sì può vince
re, ad esempio, questa batta
glia per le pensioni? Non si 
può affidare tutto ai vertici 
e ai gruppi parlamentari. U 
partito deve riprendere V 
abitudine alla lotta di massa 
che forse ha un po' perso in 
questi anni. C'è su questo ter
reno un ritardo che è di tutti 
noi ». 

In questi giorni ci sono pro
blemi urgenti che coinvolgono 
la vita delle grandi masse po
polari: la casa con tutti quegli 
sfratti clie gettano nell'ango
scia migliaia di lavoratori, i 
prezzi clic aumentano a vista 
d'occhio, la grande questione 
energetica. Bisogna interveni
re subito, diventare protago
nisti di lotte di massa. In que
sti giorni abbiamo fatto passi 
avanti per migliorare e raf
forzare i rapporti col Partito 
socialista, ora dobbiamo co
struire l'unità anche fra la 
gente dei quartieri, dice Ber
linguer a quel compagno che, 
nel suo intervento, aveva rac
contato di aver tratto un so
spiro di sollievo dopo aver 
letto il comunicato unitario 
sottoscritto dal PCI e dal PSI. 

Ecco perché, insiste il se
gretario del PCI. questa cam
pagna sulle pensioni è un pri
mo importante appuntamento 
di lotta. « Nel corso di questi 
anni abbiamo ottenuto delle 
conquiste, ma non basta. C'è 
bisogno di un'azione di giusti
zia che migliori le pensioni 
più basse e stabilisca un tet
to per quelle più scandalose ». 
« E* una lotta difficile e dura 
— continua —. La materia 
è intricata. C'è la situazione 
economica del Paese che si 
aggrava sempre più. Dobbia
mo migliorare le pensioni ma 
non distogliere risorse da de
stinare agli investimenti ». E' 
proprio da qui che nascono 
le proposte di riordino del si
stema pensionistico. 

Ci sono resistenze molto 
forti, ricorda ai compagni 
Berlinguer, per questo biso
gna allargare la mobilitazione. 
Bisogna battersi solo per strap
pare una giusta riforma? Ber
linguer a questo punto ricorda 
le difficoltà quotidiane die 
affrontano gli anziani: « Le 
nostre amministrazioni han
no raggiunto risultali positivi 
per migliorare le condizioni 
di vita di chi è avanti negli 
anni. Ma bisogna fare di più. 
Deve fare di più il governo, 
l'intero apparato statale ». 

Una compagna, poco prima. 
aveva parlato del centro che 
a Testacelo si occupa degli 
anziani. Ma quali difficoltà e 
ostacoli per portare avanti 
questo lavoro! Ecco perché 
bisogna ampliare gli orizzon
ti della battaglia di massa. 
favorire una coscienza più 
sensibile alla nuova qualità 
dei problemi degli anziani. 
« Dobbiamo riprendere appie
no i legami con le grandi 
masse popolari — ha conclu
so infine il compagno Berlin
guer —, lavorando di buona 
lena e con spirito unitario: le 
divisioni indeboliscono i lavo
ratori. l'unità dà buoni frutti». 

Gli USA 
nata la caccia all'oro. Alcuni 
grossi detentori di dollari, 
arabi e non. hanno venduto 
dollari contro oro: il prezzo 
del prezioso è salito da 340 a 
380 dollari l'oncia in pochi 
giorni, raggiungendo la ci
fra record di diecimila lire 
al grammo. L'andamento del 
prezzo dell'oro anticipava co
sì la svalutazione del dollaro. 

Il sottosegretario Salomon 
ha ditto ieri che la pressione 
del dollaro cesserà quando la 
inflazione degli Stati Uniti 
(14%) si avvicinerà a quella 
della Germania (6%). Secondo 
Salomon ciò sta già avvenen
do e nel prossimo futuro il 
dollaro sarà più stabile. Non 
ci sono fatti che lo possano 
dimostrare. C'è il pericolo che -
il dollaro scenda in Italia al 
disotto delle 800 lire (già nei 
cambi turistici i privati so
no scc-si. in qualche caso, a 
780 lire) con grave danno per 
le esportazioni". Già era chia
ro che il clima dei mercati 
mondiali stava peggiorando. 
ma la condotta del governo 
di Washington, che non vuo
le prendere misuro di risana
mento interno adeguate, ag
grava le dimensioni del tem
porale che si profila per le 
principali economie industriali. 

Terroristi 
la strategia di fabbrica, l'ag
gressione diretta e sanguino
sa contro il mondo della pro
duzione. Il comunicato col qua
le Prima Linea ha rivendica
to l'omicidio di Carlo Ghiglie-
no lo conferma in termini 
chiari. Si tratta, anzi, dell'uni
co punto chiaro in un lungo e 
farraginoso affastellarsi di 
frasi che riempiono, fitte fitte, 
cinque cartelle dattiloscritte. 
L'obiettivo — già lo avevano 
detto nella prima telefonata — 
è il « comando d'impresa », 

quella funzione di pianifica
zione, logistica, informatica e 
di controllo di cui — a loro 
dire — Carlo Ghiglieno era ti
tolare. .-- < 

Per avallare questa tesi i 
terroristi — il cui documen
to è stato evidentemente pre
parato assai prima dell'assas
sinio del dirigente Fiat — non 
lesinano parole. La gran parte 
del comunicato è dedicata ad 
una analisi della situazione 
determinatasi alla Fiat e, più 
in generale, nelle fabbriche 
italiane in seguito agli « effet
ti devastanti del contrattac
co padronale ». 

Frasi ermetiche, ragiona.-
menti apparentemente com
plessi. Ma la fumosità del lin
guaggio non riesce a dissimu
lare la povertà dei concetti, 
né a nascondere il sostanzia
le distacco delle analisi dalla 
realtà della fabbrica e dallo 
scontro che in essa si svolge. 
Giunti al dunque gli assassini 
di Prima Linea altro non han
no da offrire che la ripropo
sizione della propria logica di 
morte, la legge della violenza 
di cui sono portatori. « Co
struiamo — conclude il comu
nicato — campagne di terrore 
proletario contro le gerarchie 
fondamentali della produzione 
sociale ». 

Ed è su questa base clic 
Prima Linea lancia alle di
verse frazioni del « partito 
armato » il suo « messaggio 
unitario ». « Non è questo — 
afferma il comunicato — il 
tempo di rotture settarie nel 
movimento guerrigliero, non 
è questo il momento di disar
marlo, di mediarne il dibat
tito nelle istituzioni... ». La 
proposta è chiara: riallaccia
re l'unità delle formazioni ter
roristiche — divise sulla di
sputa teorica sulla «centrali
tà della grande fabbrica » — 
attorno ad una concreta ini
ziativa di terrore, alla realtà 
di una operante strategia del
l'omicidio. 
• E non è un caso. Il «ritor
no in fabbrica» — ben al di 
là delle raffazzonate analisi 
dei manovali di Prima Linea 
— si presenta oggi come una 
oggettiva necessità di quello 
schieramento di classe al cui 
servizio il terrorismo si muo
ve. E' un concreto bisogno 
delle forze della reazione e 
della destabilizzazione antide
mocratica. Il comunicato che 
rivendica l'uccisione di Ghi
glieno è. in questo senso, as
sai più un richiamo all'ordi
ne che un appello; riflette ap
pieno le esigenze di manovra
tori occulti che si nutrono del
la concreta realtà di azioni 
violente — e di azioni condot
te là dove servono — disde
gnando l'astrattezza di oziose 
dispute sulla preminenza dei 
«grundrisse» o sull'ortodossia 
leninista. Nessuno meglio del
la reazione sa distinguere tra 
falsa coscienza e realtà. 

Il documento dimostra come 
l'omicidio di un alto dirigente 
Fiat rispondesse a due esi
genze fondamentali. Quella di 
riattivare — dopo i colpi re
centemente subiti — la mac
china del terrorismo. Creando 
un nuovo polo di attrazione 
unitaria, un nuovo esempio di 
x geometrica potenza milita
re » verso il quale calamitare 
i pezzi sparsi del partito ar
mato. Uccidere insomma, per 
unire. E in secondo luogo, 
quella di ricondurre — gra
zie al riconquistato predomi
nio — il dispiegarsi della vio
lenza dentro la fabbrica, nel 
cuore dello scontro di classe, 
contro i settori più forti del
lo schieramento operaio. 

Questo dicono i fatti. E su 
questo dovrebbero riflettere 
quanti — come la dirigenza 
della Fiat — hanno creduto. 
dopo l'omicidio di Carlo Ghi
glieno, di dover attivare una 
pericolosa polemica sul «cli
ma di omertà » che all'inter
no delle fabbriche favorireb
be il terrorismo. 

Aggressioni 
democrazia nel nostro Paese, 
salvaguardando la libertà del 
cittadino, ma anche per evi
tare sia la creazione di "mo
stri giudiziari" con una le
gislazione repressiva, sia 
la mancanza di strumenti di 
difesa democratica e istitu
zionale come quando Musso
lini espresse « l'opinione » di 
sopprimere Matteotti. Come 
docenti padovani che hanno 
vissuto da vicino i fatti acca
duti nella nostra città in que
sti ultimi tempi, riteniamo 
però in ogni caso che non 
sia giusto presentare le cose 
come se si trattasse solo di 
reati d'opinione, dimentican
do che in questi due anni si 
sono verificati nella città e 
nella provincia, e in partico
lare all'interno dell'Universi
tà. circa 500 episodi di vio
lenza che sono stati in piena 
sintonia con le "elaborazio
ni" teoriche, e sono stati 
preannunciati, e poi puntual
mente rivendicati ed esaltati. 
mediante scritte murali, ra
dio, riviste e volantini, dalla 
Autonomia organizzata e 
dalle sue articolazioni locali, 

Sono del marzo scorso le 
mozioni e gli appelli di do
centi padovani e dello stes
so Senato accademico per 
fare piena luce sulle respon
sabilità dell'Autonomia or
ganizzata riguardo ai fatti 
di terrorismo e, di squadri
smo: gli attentati al dottor 
Mercamin e al prof. Rion
dato. i pestaggi ai professo 
ri tango e Petter. le inti
midazioni. i raids punitivi 
quasi quotidiani contro stu

denti e docenti democratici 
che avvenivano nel nostro 
Ateneo. Nessuno di noi per
ciò, si è stupito o si stupi
sce di un'inchiesta che ha 
per oggetto non singoli eoi-
sor/i terroristici, isolati l'uno 
dall'altro, ma una trama di 
reati estesi nel tempo e vivi 
in ' tutta l'opinione pubblica 
padovana, reati che appaiono 
il risultato di una strategia 
programmata da un'organiz
zazione terroristica vasta e 
ramificata. 

Lo drammatica esperien
za della puntualità con . cui 
alle minacce sono quasi sem
pre seguite le azioni ci in
duce a manifestare forte 
preoccupazione per H fatto 
che in questi giorni si rive
lino i nomi di presunti te
stimoni di accusa con chia
ro intento intimidatorio: un 
fatto che dovrebbe suscitare 
esso pure le proteste di tut
ti i sinceri democratici — 
intellettuali e non — inte
ressati. pensiamo, alla salva
guardia delle garanzie di 
tutti i cittadini. In questo 
contesto ci sembra importali 
te sottolineare che proprio la 
complessità e la delicatez
za dei reati contestati e la 
necessità di salvaguardare 
insieme i leaittimi interessi 
degli imputati e gli altret
tanto tenutimi interessi del
la collettività comporta pro
cedure e tenwi propri. Do 
vere di ogni democratico è 
di vìailare perché queste 
procedure e questi tempi non 
siano distorti per fini di 
qualsiasi tipo. Che la giu
stizia operi in serenità e con 
tutta l'oculatezza giuridica, 
morale e la sensibilità mo
rale e democratica: per par
te nostra evitiamo però, re
sponsabilmente. nel presen
te momento, di giocare con 
le parole e con i concetti di 
repressione e di soirito li
bertario dimenticando la pe
sante lezione dei fatti. 

Canone 
mondo in rapporto a quel che 
produce, è dunque insufficien
te ai bisogni. Volete program
mi migliori? Fate più sacrifi
ci. La proposta di Bubbico — 
che ha voluto sfruttare an
che l'occasione di un incontro 
internazionale > come questo 
per fare la sua « politica in
terna » — ci sembra comple
tamente fuori della realtà. 

Prima di parlare di aumen
to del canone, occorre capire 
cosa si vuol fare della Rai, 
come si intendono razionaliz
zare gli attuali assurdi pro
cessi produttivi, come si vuo
le impostare una corretta ge
stione economica dell'azienda, 
come se ne vogliono risanare 
i bilanci, come, infine, si pen
sa di dare.effettivamente cor
so alla riforma radiotelevisi
va che, nata fra grandi ed 
eccessivi entusiasmi, è stata 
progressivamente strangolata 
dalle brutali pratiche di lot
tizzazione e di potere che 
hanno costellato in particola
re gli ultimi quattro anni. 
Discutiamo di quello che si 
può fare per mutare gli at
tuali indirizzi — così disastro
samente egemonizzati dai 
giochi di potere e di corren
te — per avere ora e subito 
programmi migliori (che pure 
sono possibili, come dimostra 
per esempio Processo pei" 
stupro che ha vinto il Premio 
Italia). 

E lasciamo perdere quei de
magogici accenni ad una sor
ta di tele equo-canone per i 
pensionati e gli emarginali Cd» 
cui puntualmente ci si ricor
da nelle circostanze più s'w?-
gliate). 

Altrettanto singolare è slata 
l'insistenza con cui il ministro 
Vittorino Colombo, che ha par
lato anche lui a Lecce, ha ri
badito che « il governo ha il 
dovere di disciplinare con ur
genza questo diritto di libertà 
di espressione, senza ledere la 
sfera di iniziativa del servizio 
pubblico nazionale*, riferen 
dosi all'urgenza di regolamen
tare le TV private. Ma l'on. 
Colombo non fa egli stesso 
parte di quel governo del qua
le invoca a si gran voce l'ur
gente intervento? E' da anni 
che gli sentiamo fare simili 
discorsi, è da anni che noi 
chiediamo che si giunga al più 
presto a una disciplina del
l'emittenza privata, ed è da 
anni che ci si sente dire * dob
biamo farlo * e tutto rimane 
com'è. 

Il ministro democristiano 
non si è neppur lui lascialo 
sfuggire l'occasione di richia
marsi alla possibilità di « va
lutare anche la richiesta (da 
parte di chi? dell'on. Bubbico? 
n.rf.r.) per un adeguamento 
del canone radiotelevisivo ». 

E ha sostanzialmente su
bordinato tale possibilità al
la nascila della Terza Rete. 
che secondo lui deve essere 

in un certo modo. Anzi per 
essere più precisi: ha subor
dinato la partenza della Ter
za Rete (confermata per il 
15 dicembre dal presidente 
della Rai, Paolo Grassi, nel 
suo discorso di saluto a Lee 
ce) alla revisione del cano
ne. Auclie qui le cose stanno 
in termini diversi: la Terza 
Rete deve partire come è 
sancito dalla legge di rifor
ma senza ulteriori condizio
ni. Non si può certamente 
continuare (ancora!) nella po
litica sperimentatamente fal
limentare del <t ti do questo 
e tu mi dai quello ». Legare 
la Terza Rete alla questione 
del canone è, pertanto, una 
sorta di ricatto inaccettabi
le. Di revisione si può parla
re: ma soltanto se si affron
ta la « condizione *• del ser
vizio pubblico nel suo com
plesso, misurando fino a che 
punto è andato avanti, ad 
esempio, il risanamento del
l'azienda. 

Da Lecce 
fcrcn/a mondiale dolio radin-
tclci-nmuuicaz.ituii di (Jiucvra 
modificherà In riparti/inno del
le frequenze e le K private )• 
-.il anno esiliale -n canali elio 
sii attuali tele\ i-uri non «min 
in •M'adii di rcropiio. ninni l i , 
raro utente, ercoli sortiti»: la 
K M . il -er\ iz io pubblico, li 
aumenta il canone; per di 
più li pone il ricallo: -e Mini 
ledere le « privato » dei Ì com
prarli un altro le le i isore, più 
.«nfi-licalo e più caro. 

Si prepara, dunque, nnn 
nuova massiccia ondala di at
tacchi contro il servizio pub
blico. Coloro — DO in prima 
fila — che lo hanno malgn-
icrnato. elle lo hanno, ridot
to a strumento del loro do
minio. inpliono offrire ora 
della RAI quella iuiniapìne: 
un iiiaMndnnte che pretende 
più -olili, che occupa lutto Io 
spazio disponibile cacciando 
le « private » che, per di più. 
non ri-cuolono dall'utente 
nemmeno mia lira di canone. 
A proposito: da do ie esco
no miti i miliardi necessari 
a niellerò su «li impianti di 
una tv privala? Parliamo non 
di quelle realmente locali, che 
la leppo con^onte e che sono 
anche utilissime, ma di quel
le che lopl iono orpanÌ7zar«i 
in circuiti nazionali, proibiti 
dalla loc-io e lesali ai pran
di sruppi finanziari eil edito
riali. 

K ancora: è proprio nn ra
so che nelle ste«se ore il sot-
to-eprclarìo Cmniiiclli rilasci 
una interi ista dalla quale si 
capisce che la loppe di rifor
ma dell'editoria subirà altri 
rinii i e che alle aziende edi
toriali saranno distribuiti al
tri miliardi a pìnppia, .senza 
un minimo di paranz.ia su ro
me s o n d e r a n n o quest'altra 
fella di danaro piihlhico? 

K' una manovra di cui l»i-
sosua cnpliere tutta l'insidia 
perché è in pinco l 'ane l lo 
dell'intero siiioma delle co
municazioni di massa con i 
riflessi che e-so ha. in modo 
immedialo e diretto. Milla no
stra democrazia. La DC ino
lo aurora aumentare il «no 
dominio. E per rapaiunpere 
questo obiettivo lutto torna 
bone: allarmare ed e-as|»ora-
ro sii nienti. Mrunionlali/z.a-
rv il timore delle « privato » 
ili vedersi lopliere i canali 
occupati «eii7.a che nes-una 
l e s se le disciplini. SÌ dà fiato 
addirittura all'ipolc-i di tra
smettere l ia satellite alcuni 
prosr.immi del -ervìzìo pub
blico: e non si «piosa alla 
sento che por captare i so-
snali il.il -.niellilo occorrono 
lolei i-ori anror più sofi-lira-
li e cosimi, olio lo «les-o imil-
lin.-irionali dell'elettronica esi
tano a lanciare in modo tuas-
-irrìo sul more l lo : che il ?a-
lellilo non è que-liniio — «i 
l essano lo ricerche della stos-
-.1 direziono tornirà della R \ I 
— che -i ri-ol ia domani inal-
liu.1. 

Quel ohe occorre alla D C 
T ai iiolenlnli eroimmiri è la 

coiifu-ione. il poli orane. Nel
la -speranza che la pente di
mentichi che l'unirà paranoia 
rniilra la manipolazione delle 
idee *la ìn un - e n i z ì o pub
blico efficicnle. pe-lito demn-
rraliramenle. <rnta rl ienlele 
e *cn73 sprerhi. 

ESTRAZIONI DEL 10TT0 
22 Settembre 1979 

Corso PCI 
alle Frattocchie 

, Dal 25 al 29 settembre 
presso l'Istituto Tosiiatti 
delle Frattocchie (Roma) si 
terrà un breve corso su « La 
crisi del mcndo contempora
neo. Come uscirne *. Il cor
so è riservato a compaffnl 
dirigenti provinciali e regio
nali del nostro partito. I co
mitati resimaH e le fede-
n»7ìcni sono predati di in
viare al più presto I nomi
nativi dei compagni alla se-
ereteria dell'istituto. 

BARI 41 
CAGLIARI 73 
FIRENZE 44 
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